Una fra le più sincere storie d’amore di quella Milazzo di fine anni 60! Una delle tante, vissute con gioia e con tanta naturalezza, con l’inesperienza tipica del tempo, con il desiderio di coronare quel sogno che, giorno dopo giorno, si andava realizzando. Una storia fra due ragazzi semplici e onesti, figli di buone famiglie dove a prevalere erano gli insegnamenti trasmessi da generazioni, dove alto era il senso del rispetto e dell’amicizia, dove le promesse si suggellavano con una stretta di mano, dove la parola data non aveva bisogno di testimoni.
In quegli anni, in fin dei conti, poteva essere solo una storia fra due ragazzi, e finire lì. Ma questa è differente, e per me che li conosco da sempre Pippo Cambria era uno fra i giovanotti di Milazzo che aveva le idee chiare. Le ebbe quando da qualche tempo si faceva vedere spesso davanti alla scuola che lei, Antonia Rosa Midili, mia compagna di classe, frequentava! Non era il solo in quegli anni che era in attesa di una delle tante ragazze del Classico. Mi sembra di rivedere le scene vissute anche da me in prima persona: mentre tanti alunni, che al suono della campana si disperdevano riguadagnando la strada verso casa o il centro per i soliti quattro passi, c’erano gruppetti meno numerosi, che si attardavano. Dall’altro lato della strada, davanti ai villini che furono sacrificati per dare spazio a palazzi a sei elevazioni, stavano quelli venuti “da fuori”, ragazzi più grandi, in cerca di quelle studentesse che lanciavano occhiate galeotte. Ragazze semplici, che stavano vivendo i primi innamoramenti, ed attendevano con un sorriso pudico che quei giovanotti si avvicinassero con la scusa di accompagnarle verso il centro, per scambiare qualche parola, parlare del più e del meno. Storie che si ripetevano giorno dopo giorno, davanti al Liceo così come davanti ad altre scuole di Milazzo.
Pippo era diventato un assiduo frequentatore di quella ragazza: evidentemente erano rose che con il tempo sarebbero fiorite! Si sposarono, innamoratissimi ieri come oggi, a distanza di mezzo secolo, ed ebbero cinque figli, due maschi, arrivati per primi, e tre femmine. Da allora sono passati cinquant’anni, un tempo lunghissimo per chi lo aspetta, ma volato via come se si fosse sempre al punto di partenza!
Una lunga storia, come tante altre nate in quegli anni, destinata a durare nel tempo.

 Se ne va da uomo libero, anche se nella sua vita c’è stato sempre e fino all’ultimo suo respiro un… CAPO! E il CAPO lui aveva sempre scelto per promuovere Milazzo nel mondo. Il CAPO con le sue ripide discese verso le spiaggette, il CAPO con la sua distesa di ulivi, il CAPO con i suoi magici tramonti, il CAPO con le spettacolari immagini che mostravano le isole Eolie, il CAPO che culminava in quello specchio magico che ebbe l’intuito di battezzare PISCINA DI VENERE, consegnando al mondo un angolo di paradiso che lo aveva sempre incantato… Il CAPO, dal quale si affacciava… guardando l’orizzonte e sognando!
Potremmo chiudere qui il nostro ricordo di Ciccio Trimboli, geometra e politico a cavallo fra gli anni 70 e gli anni 90. Ma spuntano prepotenti tanti ricordi, che non posso cancellare proprio adesso che è partito per sempre.
Lo conobbi quando, ancora giovanissimo, mi avvicinai alla Nino Romano e lui praticava il fondo, le gare sulla lunga distanza. Diplomatosi geometra, spuntò un giorno nella sede di via Umberto I con un disegno: voleva realizzare una pista di atletica leggera all’interno del “Grotta Polifemo” e presentò un progetto che per un po’ di tempo ci fece sognare; ma come al solito non se ne fece nulla, il suo sogno e quello di decine di altri ragazzi non era realizzabile. Eravamo ragazzi, ci entusiasmavano le piccole cose, ma spesso i sogni tornavano a farsi più insistenti: giunsero gli anni degli innamoramenti, e lo ricordo attendere davanti alla scuola una ragazza che dai comuni vicini arrivava a Milazzo per studiare. Lui la accompagnava e percorreva con lei quelle centinaia di metri fino all’autobus, per salutarla e ripresentarsi il giorno dopo, all’uscita. Dopo qualche anno, quella ragazza sarebbe diventata sua moglie. Un sogno realizzato, caro Ciccio: poichè i sentimenti erano sinceri, come tante cose in quegli anni.
Negli anni 70 si avvicinò alla politica, seguendo le orme dello zio al quale era legatissimo. Abbracciò la fede repubblicana, e nelle elezioni del 1980 fece il suo ingresso in consiglio comunale, a sostituire Luigi Celebre, che aveva optato per il seggio alla Provincia. Riconfermato nelle tornate successive, ebbe sempre la delega al turismo, che nel 1985, in occasione della giunta Cartesio IX, abbinò alla carica di Vice Sindaco; nel Cartesio X condivise con quelle allo sport e spettacolo, pubblica istruzione e beni culturali; e nel 1992, fino allo sciogliemento del Consiglio Comunale, con lo sport. 
I ricordi non si fermano al 1993, ma vanno oltre, e ci vedono spesso sulla stessa lunghezza d’onda quando si è trattato di lavorare per la crescita turistica della nostra Milazzo. Nemico acerrimo degli incivili, non esitava di fare lunghe passeggiate su e giù per gli angoli più belli ed incontaminati dle promontorio, dal Borgo fino all’estrema penisola, per ammirare gli incomparabili scenari della città. E non era difficile notarlo mentre raccoglieva da terra qualche lattina o bottiglia vuota abbandonate o estirpare qualche pianta cresciuta spontaneamente ai bordi delle scalinate o dei marciapiedi. Un gesto che sperava potessero fare tanti altri cittadini, per curare nei dettagli ciò che doveva essere mostrato ai visitatori, sopperendo alle lacune di un servizio che lui stesso, per primo, non accettava e stigmatizzava sul suo profilo facebook. 
Gli fu conferito il premio TERMINAL per il turismo, nel 2016, succedendo nell’albo d’oro all’avvocato Micio Sibilla, vincitore alla memoria nel 2012, con la motivazione “Organizzatore e promotore di grandi eventi, che hanno mirato a promuovere l’immagine turistica della sua città e del comprensorio“. Una soddisfazione per lui, giunto a settant’anni, e non pensando assolutamente che la città si ricordasse di lui. 
Lo abbiamo avuto vicino, nella chiesa di S. Rocco, e ci restano impresse le sue parole di elogio per un lavoro meritorio fatto non per noi, ma per la città. Passava giornalmente ad ammirare non tanto la chiesa, che pian piano veniva restituita alla sua originaria bellezza artistica eliminando il degrado che l’aveva aggredita dopo anni di incuria, ma il paesaggio che dal colle S. Rocco dominava il mare di ponente e quello di levante. Ci scambiavamo i pareri, e ci incoraggiava a fare sempre bene e meglio. Poi, d’improvviso, si allontanava, risalendo le scale e riprendendo la sua auto… Ma aveva sempre qualche rimbrotto da fare contro l’anonimo “INCIVILE” che aveva lasciato, per la piazzetta dell’Immacolata, il suo cane libero di fare la cacca. Ci univamo alle sue imprecazioni, ma non ci davamo per vinti. “Finchè ci saranno incivili, questa città non avrà un futuro” ci diceva allontanandosi. E ci incoraggiava ad agire per il bene della sua, della nostra Milazzo. “Bravi – aggiungeva  ammirando la chiesa per l’ennesima volta – fin quando ci sarà gente come voi, potremo sconfiggere gli incivili e sognare una città che creda nel turismo!“.
Noi abbiamo in comune con te il sogno di vivere in una città migliore, e di consegnarla più bella e più pulita ai nostri figli, ai loro figli, caro Ciccio.
Tu hai fatto di tutto per realizzarlo, ma ci sei riuscito a metà… noi cercheremo di essere degni dei tuoi insegnamenti, e di vedere finalmente una città turistica, per realizzarlo come tu avresti voluto!
Ciao, caro amico mio, un abbraccio!
Una lunga storia d'amore, ricorrendo al titolo di una canzone di Gino Paoli; ma qualsiasi canzone che parla d'amore può essere abbinata alla loro storia. E a raccontarla è lo stesso Matteo, milazzese DOC, anzi di Vaccarella, che come tutti i ragazzi del suo tempo era stato chiamato a servire la Patria. E per il suo fisico, Matteo era stato arruolato nel Battaglione San Marco. Congedatosi nel 1968, Matteo Di Flavia si era presentato alla MICOPERI, all'ufficio di Milazzo, ditta per la quale lavorava imbarcato per la costruzione dei pontili della Mediterranea. Ma per lui la ditta aveva pronto un trasferimento, a Marina di Ravenna. Con l'entusiasmo tipico della gioventù, ben sapendo quanti sacrifici comporta il lavoro lontano da casa, Matteo aveva raggiunto la nuova sede. Non immaginava che qui la sua vita sarebbe cambiata: essendo spesato di tutto, non si curava di preparare qualcosa da mangiare, ma preferiva la comodità di un ristorante, LE SETTE SORELLE. 
Giorno per giorno, a quel tavolo veniva servito da una ragazza di 16 anni, di nome Marinella, figlia dei proprietari, i coniugi Irma e Pino, che conducevano il locale a gestione familiare.
E fra una portata e l'altra, Matteo sorrideva a quella ragazza, con il carattere gioviale e spontaneo che ancora oggi si ritrova, scambiando qualche parola, qualche battuta, parlando della sua Sicilia, di Milazzo, del suo lavoro... Finchè un giorno decide di dire qualche frase in più: "Senti, mi vorresti sposare?"
A Marinella parve di toccare il cielo con un dito: il siciliano aveva fatto breccia nel suo cuore, e senza alcuna esitazione disse di sì!
Poi Matteo dovette partire, su una nave. Se è vero che i marinai hanno un'innamorata ad attenderli in ogni porto, quel detto non era per lui: quel siciliano aveva una parola sola, e doveva rispettare la promessa e l'impegno preso. Finchè un giorno del 1970 era ritornato. Erano passati quasi due anni, e Marinella lo aspettava per realizzare il sogno d'amore!
Il matrimonio fu celebrato a Marina di Ravenna il 25 ottobre 1970. Il lavoro continuava, e in quella città Matteo e Marinella ebbero la prima figlia, Maria Rosaria. Poi, quattro anni dopo, nel 1974, il trasferimento: stavolta si tornava a Milazzo, dove una nuova famiglia sarebbe stata accolta con gioia e con affetto da tutti.
La generosità che da sempre accompagna la nostra gente, il sacro dovere dell'ospitalità, le premure per quella giovane sposa la fecero sentire a casa sua! Innamorata della nostra terra, Marinella decise che non avrebbe più lasciato quella casa in cui viveva con il marito e i figli; il mare, il sole, il cielo, la gente, gli amici, le persone care, i nuovi parenti facevano parte della sua vita di moglie e di mamma! Matteo continuava a lavorare con la MICOPERI, alla realizzazione del terzo pontile della Mediterranea... e la famiglia non avrebbe più lasciato Milazzo.
Matteo e Marinella avrebbero avuto sei figli, Maria Rosaria, Irma, Giusy, Antonio, Francesca, Pino, poi sarebbero arrivati i nipoti, sette, con uno in viaggio; e anno dopo anno, anche il giorno delle nozze d'oro! 
Giorni lieti e tristi, come in tutte le famiglie; tanti giorni da ricordare e tanti altri che vorremmo cancellare. Giorni da rivivere perchè sono durati poco, giorni da tenere lontani perchè, in un solo attimo, hanno scavato ferite profonde e solo a ripensarci le riaprono.
E' la vita, che ci accompagna nonostante tutto. E' la nostra, non possiamo viverla diversamente, perchè tutto è stabilito! Possiamo solo raccontarla, anche brevemente, soffermandoci sugli avvenimenti indimenticabili. Come hai fatto ti, Matteo: per rivivere quella data che ha messo il sigillo su una storia d'amore cominciata lontano, in un tavolo di un ristorante di Marina di Ravenna, dove un milazzese di 22 anni faceva gli occhi dolci ad una ragazza di 16, e poi le ha chiesto di sposarlo. E lei gli ha risposto di sì...
Ecco, Matteo, e Marinella, una lunga storia d'amore, sicuramente già decisa. Doveva andare così, e voi siete contenti che sia veramente andata così.
Non credo che sia facile ricordare quali brani, quel 19 dicembre di cinquant'anni fa, erano nelle classifiche discografiche. Scorrendo la lista, viene più facile, a prescindere dalla posizione occupata da ognuno, canticchiare il ritornello di Anna di Lucio Battisti, che era al primo posto; oppure Spring, summer, winter and fall degli Aphrodite's Child, o il motivetto dei Mungo Jerry, In the summertime, o quello di Mina che cantava Insieme.
[image: http://www.terminalmilazzo.com/wp-content/uploads/2020/12/ROCCO-AMATO-E-MELUCCIA-GITTO-1-220x300.jpg][image: http://www.terminalmilazzo.com/wp-content/uploads/2020/12/ROCCO-AMATO-E-MELUCCIA-300x273.jpg]Secondo me Rocco AMATO e Meluccia GITTO ricordano meglio, a distanza di tanti anni, quella musica che li accolse nella chiesa Madre di Milazzo, quel 19 dicembre 1970. Era un sabato, così come sabato è il 19 dicembre 2020; allora quella data era attesa con trepidazione da quei due ragazzi che non vedevano l'ora di coronare il loro sogno! Poco più di 22 anni lui, nemmeno 18 lei, con un grande amore sbocciato per caso, come tanti in quegli anni, in una città che offriva un futuro e che aveva bisogno di famiglie nuove per costruire una società che facesse leva su sani principi e sul rispetto ereditato dalle rispettive famiglie. E sono certo che la musica che li accolse, li accompagnò durante la celebrazione, e poi fino all'uscita, sorridenti e raggianti, fra due ali di parenti ed amici festosi e commossi, quei due ragazzi la ricordano sempre. Meglio dei dischi di quell'anno, forse più della canzone che ha fatto sbocciare il loro amore. Perchè una volta c'era sempre una canzone che dava il via ad una storia d'amore, breve o lunga che fosse; un invito, un ballo, e poi un altro, sotto gli occhi attenti dei genitori, dei parenti, di chi si chiedeva chi fosse quel ragazzo che invitava la ragazza, e perchè insisteva a volere ballare ancora, mentre lei non rifiutava e si portava al centro della pista, cercando una giustificazione con la mamma o il papà o la zia, come se non gradisse l'invito, ma solo per dissipare ogni dubbio mentre in realtà non vedeva l'ora di stare sola, per pochi minuti, con quel ragazzo che aveva fatto colpo. Non so se la storia di Rocco e Meluccia sia stata vissuta in maniera analoga, ma, credetemi, una volta si usava così.
Meluccia la conoscevo da anni, come le altre sorelle di Saverio, mio compagno di classe; era la più grande delle figlie femmine, e fu la prima ad essere portata all'altare da quel ragazzo del Tono, che le aveva dichiarato il suo amore, Rocco Amato.
Da allora, la lunga storia d'amore che dura da cinquant'anni li ha visti sempre uniti, nella buona e nella cattiva sorte. Entrambi timorati di Dio, con una partecipazione assidua alle celebrazioni religiose, rappresentano un esempio di rapporto coniugale che si è cementato con il passare del tempo e non conosce ostacoli. Loro stessi non sembrano invecchiare, e solo dalle foto si notano i cambiamenti; ma solo ... nell'abbigliamento! Sì, perchè in quegli anni si vestiva in maniera differente, si portavano i capelli più lunghi, ed il fisico era sicuramente più snello, vero Rocco? Lo dico a te per incoraggiare me stesso, che di chili ne ho preso qualcuno... e mi serve essere confortato da chi ha tagliato il primo traguardo (quello dei settant'anni di età) e adesso anche il secondo, quello dei cinquanta! Di matrimonio intendo, perchè quelli li abbiamo superati da un pezzo, ma non ce ne siamo accorti! Nemmeno voi, vero? Come? Si sentono?...
Beh, forse è meglio cambiare discorso, altrimenti perdiamo di vista il motivo che mi ha portato oggi, a gentile richiesta oserei dire, a farvi questa sorpresa! Ed io sono felice di averlo fatto, anche se il mio compito finisce qui, amici miei: per voi l'attesa di quel lontano 19 dicembre 1970 è diversa da quella di oggi. Tanto tempo è passato, e guardando le foto di quel meraviglioso giorno non si trovano tante persone care... Hanno avuto la gioia di vedervi uniti, felici, sorridenti, padroni del mondo, ma soprattutto onesti e fedeli l'uno all'altra. Continuano a vedervi da lassù come eravate allora... orgogliosi dei loro figli, di due sposi che vivranno con commozione una ricorrenza, come se fosse il primo giorno.

“GIOVANNI MAISANO e ROSARIA MARCHESE annunciano il loro matrimonio…”
Potrebbe essere questa la forma più ricorrente per preparare partecipazioni ed inviti e comunicare a parenti ed amici che la celebrazione è vicina… La compilazione e la spedizione dei cartoncini personalizzati segna l’ultima fase, dopo che la data è stata fissata, la chiesa prenotata, scelto l’abito da indossare, decisa la sala per il ricevimento, così come il menù; confezionate le bomboniere, stabilita la lista dei regali, coinvolti i testimoni…
Anche un tempo era così… e così avrebbero voluto fare oggi, 30 aprile 2020, 50° anniversario del matrimonio, Giovanni MAISANO e Rosaria MARCHESE, due nostri amici che sono stati penalizzati dalla situazione sanitaria che ha limitato cerimonie e celebrazioni religiose!
[image: https://www.terminalmilazzo.com/wp-content/uploads/2020/04/SARINA-E-GIOVANNINO-300x240.jpg]Avrebbero voluto tornare in chiesa, per ripetere davanti a Dio il loro SI’, con il quale quel lontano giorno, il 30 aprile 1970, hanno creato una nuova famiglia. Avevano preparato tutto: sognavano questo giorno da tempo, questa meta che un tempo sembrava inarrivabile e che oggi costituisce una tappa luminosissima nella storia d’amore di ogni coppia.
Erano due ragazzi, Giovanni e Sarina: lui aveva 24 anni, lei 18, e nella Milazzo di quegli anni per moltissimi giovani era viva la voglia di sposarsi, di formare una famiglia, di avere dei figli, di essere indipendenti. La favorevole situazione economica che si stava vivendo in quel periodo, la possibilità di avere un lavoro stabile ed una casa, ma soprattutto la vicinanza dei genitori, dei suoceri, dei parenti… tutto incoraggiava i nostri giovani, quelli nati negli anni successivi alla 2^ Guerra Mondiale, a prendere una decisione e a compiere un passo importante.
Questo fecero anche Giovanni e Sarina, e la reciproca simpatia, le continue frequentazioni, la disponibilità e l’accettazione da parte dei loro genitori, ma soprattutto la serietà con cui i ragazzi parlavano di futuro incoraggiarono a compiere il grande “passo”!
Nessuna esitazione, ma solo tanta felicità: chi quel giorno era presente, ricorda il loro entusiasmo e la gioia che li circondava. Il domani era tutto per loro; ed insieme hanno saputo dimostare, giorno dopo giorno, che le basi su cui si poggiava il loro amore erano solide.
L’arrivo di Silvia e di Antonella ha dato maggiore entusiasmo alla coppia: genitori di due ragazze splendide, che hanno ereditato i sani principi trasmessi da papà e mamma; e che oggi, forse più di loro, si rammaricano per un sogno svanito, deluse per tanti preparativi andati in fumo.
No, Silvia; no, Antonella! La festa è solo rinviata, non importa quando. Per mamma e papà, ogni giorno vissuto assieme, in questi cinquant’anni, è stata una ricorrenza: così come una ricorrenza sarà domani, e dopodomani, e fra un mese… Il loro amore continua ad essere vivo, e negli anni, passati fra gioie e dolori, certezze e delusioni, sorrisi e lacrime, momenti lieti e tristi, è stato il protagonista indiscusso che oggi, 30 aprile 2020, vi restituisce i vostri genitori come il primo giorno. Sì, qualche capello bianco per entrambi, ma posso aggiungere, per sdrammatizzare, che la colpa è della chiusura dei parrucchieri! Guardate nelle foto quanto erano belli i vostri genitori. Guardateli con i loro occhi, e scoprirete come si vedono essi stessi: ancora giovani e belli! Per loro il tempo non è mai passato. Per loro il tempo si è fermato a quel 30 aprile 1970.
Ragazze, abbracciateli anche per me, che li conosco da oltre 50 anni… e che per loro sto scrivendo questo mio pensiero…
No, non dovete commuovervi… dovete solo continuare a coltivare per loro lo stesso amore con cui vi hanno messo al mondo, vi hanno cresciuto, e magari ancora oggi vi ritengono ancora due bambine. Lo so, è la colpa dei genitori quella di vedere i figli, anche se grandi, eternamente piccoli.
Fate festa con loro, in questo giorno. Quella con gli altri verrà… forse meglio di come loro stessi l’avevano immaginata. In fondo, dopo cinquant’anni, un giorno, una settimana, un mese in più… ha poca importanza.
Auguri e ancora tanti anni di lunga vita coniugale! 
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